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Al Sud qualcosa si muove 
ANTONIO SASSOLINO 

f \ ualcosa si muove, specie nel 
• • Mezzogiorno, Da Napoli è venu-
V ^ ^ V to ieri un importante segnale di 
^ ^ L mobilitazione e di lotta. Dopo 
**1^^™ molti anni, si è tornali a Piazza 
Plebiscito, luogo emblematico dei grandi 
momenti di massa. Dalla città che da sempre 
ne è il simbolo, nel bene e nel male, per le 
potenzialità delle sue risorse umane e demo­
cratiche e per la profondità della crisi, si 
ripropone 11 problema meridionale, la sua 
centralità. 

A Crotone, poi, una vera e propria rivolta 
popolare ha scosso la città, Era in discussio­
ne il posto di lavoro di 220 operai della Mon-
tedlion. Crotone è un vecchio centro indu­
striale, l'unico della Calabria. Da tempo subi­
sce un continuo stillicidio di fabbriche da 
chiudere. E una città che rischia di morire 
lentamente, giorno dopo giorno. Ma chi se 
ne accorge, in questo paese? Ci sono volute 
le barricale, i cortei di donne e di studenti, 
l'occupazione della ferrovia e della strada 
per rompere il silenzio di quasi tutta la stam­
pa italiana. La lotta popolare ha prodotto un 
primo parziale risultato. I licenziamenti sono 
stati ritirati. Rimane tutto aperto II problema 
del destino Industriale e civile di Crotone, 
Tutta da conquistare è la necessità di piegare 
•una certa logica del profitto», come ha giu­
stamente detto a l'Urtila l'arcivescovo di 
Crotone, agli interessi del mezzogiorno. Una 
diversa prospettiva, un nuovo futuro di Na­
poli, della Calabria, del mezzogiorno sono 
affidati allo sviluppo di un grande ed unitario 
movimento di massa, e non certo alla (pro­
tezione» dei ministri meridionali presenti nel 
governo. Questa coscienza è scritta nella 
memoria e nell'esperienza di tutta la vicenda 
meridionale, 

Adesso, I sindacati preparano due altri ap­
puntamenti nazionali: 1129 aprile per la side­
rurgia, e il 27 maggio per il Mezzogiorno. 

Sono dunque In campo parole, come si­

derurgia e Industria, che De Mila non ha mal 
pronunciato nel suoi discorsi alla Camera. 
Sono in campo parole, come lavoro e Mez­
zogiorno, che nel programma del governo 
sono scritte con spirito di ordinaria ammini-
strazione, perfino nella prosa burocratica, 
Ma dietro queste parole c e la realtà viva del 
paese. La vita, le sofferenze, le speranze 
dell'Italia che lavora e chiede lavoro. Sono 
parole che reclamano falli, una svolta pro­
fonda nella politica economica e sociale. 

Proprio in questi giorni l'Istal ha ricordato 
a tutti che siamo ormai a tre milioni di disoc­
cupati. E una cifra impressionante. Una volta 
un certo «meridionalismo» governativo attri­
buiva l'estensione e la crescita della disoc­
cupazione al crescere dei salar). Ma ora? In 
questi anni, come ormai riconoscono tutte 
le fonti attendibili, i salari reali netti sono 
diminuiti, e vi è stata una forte redistribuzio­
ne di ricchezza e di potere a chiaro svantag­
gio del lavoro dipendente, e a netto vantag­
gio dei profitti e delle rendite. C'è mollo da 
riflettere su un dato che la dice lunga su 
quello che è avvenuto. L'Italia è segnata da 
una crescita fuori misura della disoccupazio­
ne e del profitti, gran parte del quali, per di 
più, si riversa in Borsa, in operazioni e in 
speculazioni finanziarie. Mai come ora si av­
verte, perciò, Il bisogno di un governo de­
mocratico dell'economia, di un disegno di 
programmazione, di una seria politica fisca­
le. DI una svolta, appunto. Mae esattamente 
sul terreno della politica economica e socia­
le che il programma di De Mita si caratteriz­
za per la sua sosianziale continuità con il 
passato. Un esempio è l'annuncio di De Mi-
chelis di una nuova «stangata», e della man­
cata restituzione ai lavoratori dei fiscal drag. 

E per realizzare la svolta necessaria che 
sentiamo allora il dovere di lavorare per 
estendere e rafforzare le lotte In corso, per 
dare loro durata e continuità. È per realizza­
re una svolta che vogliamo e dobbiamo rap­
presentarle in Parlamento, con le nostre 
proposte alternative e con la nostra opposi­
zione. 

Generazione dopo Cernobyl 
PIETRO FOLENA 

O ggi, due anni dopo Cernobyl. 
Quando arrivavano le prime con­
fuse notizie, due anni fa, a prò-
posilo di un grave Incidente nu-

•• i^»*» cleare avvenuto in Ucraina, ri­
cordo una forte sensazione di Ignoto. Si per­
cepiva, prima ancora di capire le reali di­
mensioni del disastro, l'impotenza dell'uo­
mo contro la potenza della tecnologia. Poi 
ci abituammo a pronunciare quel nome, og­
gi cosi simbolico: Cemobyl. Simbolico: vie­
ne pronunciato accanto a quello di Hiroshi­
ma. 

, Arrivarono le notizie, tv testimonianze su 
quella grande luce che Illuminava a giorno, e 
sull'Irrealtà dì un pezzo di mondo abbando­
nalo, Le nol|zle scavalcavano I muri dell'ere­
dita del vecchio silenzio brezneviano e co­
minciavano a perforare l'etere. Ma giungeva­
no a un apparato Istituzionale, sanitario, am­
bientale, della protezione civile, dell'Infor­
mazione totalmente impreparato. Lo era sta­
to nei giorni dell'lrplnia, nel novembre del 
1980, dì fronte a calamità improvvise ma 
conosciute, millenarie. Lo era tanto più di 
fronte a una calamità sconosciuta... 

Ecco II senso di ignoro. Ecco 
l'impotenza. 

Quello fu II senso della sfida, che I giovani 
comunisti lanciarono, tra gli ultimi giorni 
dell'aprile e I primi del maggio dell 867 

Sono passati due anni, eia storia è nota. Il 
voto di novembre ha espresso una volontà 
non equivocabile. Trino e stala bloccata. Oli 
impianti minori sono in disuso e vanno 
smantellati, Caorso da un anno e mezzo è 
ferma, e II 26 decine di parlamentari comu-

2Isti e di sinistra saranno II per esaminare la 
unzione attuale. Montano (orse verrà ri­

convertita... S): c'è ancora da fare. Abbiamo 
vinto su un primo, parziale terreno. Ma il 
punto politico non è più quello: riguarda le 
scelte del nuovo piano energetico, gli indi­
rizzi economici, una politica energetica ed 
economica europea che faccia i conti con 
tutto II nucleare che c'è, e con un modello di 
sviluppo che considera natura e ambiente 
terreni «naturalmente» preda delle scorrerìe 
del «Signore». 

Ecco l'Interrogativo che non riuscivamo a 
esprimere. L'ambientalismo è per noi tra­
sformazione sociale, politica, culturale e, 
perchè no, del costume, degli stili di vita. 
Abbiamo solo aperto uno spiraglio. 

È stato più difficile aprire uno spiraglio 
contro I «sistemi di guerra». Per anni la porta 
è stala sbatluta in leccia al popolo della pa­
ce. In questi giorni abbiamo riascoltato le 

meste dichiarazioni di chi allora volle I missi­
li a Comiso, presuntuosamente convinto 
che, dopo Hiroshima, valga ancora la massi­
ma «SI vis pacem, para bellum» (Se vuoi la 
pace, prepara la guerra). Invece proprio per­
chè I cittadini, gli «uomini» preparavano la 
pace, Stati e potenze hanno dovuto cambia­
re idea. 

E una stagione di speranza e di lotta. An­
che qui, il pacifismo è trasformazione: affer­
mazione di un «sistema di pace», fondato su 
una sicurezza interdipendente, contro una 
logica che ha fondato la sicurezza sul pro­
prio riarmo e sul terrore che determinava nel 
nemico. C'è una convinzione nuova: un 
mondo non più diviso in due, l'Idea che il 
nemico non lo devi abbattere, ma conside­
rare come tuo «altro», l'affermazione - fatta 
recentemente da Achille Occhetto - del va­
lore rivoluzionarlo della non violenza. 

I «sistemi di pace» non si affermano con 
unilateralisml Ideologici, e neppure con una 
concezione immobilistica della situazione 
esistente. Ma con un'idea, appunto, interdi­
pendente: che valorizza un sistema di atti, 
azioni, politiche che tacciano avanzare il di­
sarmo. Perciò siamo contro il trasferimento 
In Italia degli F 16. 

E un caso che quando questa nuova logi­
ca sembra, pur faticosamente, fare del passi 
avanti (gli euromissili, l'Afghanistan, Il Nica­
ragua, la preparazione del vertice di Mosca), 
si scateni brutalmente e ferocemente 11 «si­
stema di guerra» del terrorismo? 

Sentirsi generazione dopo Hiroshima e 
dopo Cemobyl non vuol dire essere «alla 
moda». Ma anzi, se necessario, controcor­
rente, affermare un bisogno di trasformazio­
ne. Sentire non il problema dell'ambiente, o 
il problema delta pace: ma un problema di 
una razionalità nuova che dia risposte alle 
sfide di questo tempo. 

Sentire che la sofferenza dei ragazzi pale­
stinesi non è un altro problema. E l'emble­
ma delle ingiustizie che hanno dominato nel 
decenni passati. Il mondo pulito, o senza 
armi, dovrà essere, prima di tutto, il mondo 
loro. Per questo è stata molto grave la rigidi­
tà con cui alcune forze e organizzazioni del 
mondo verde hanno infranto lo schieramen­
to unitario per la manifestazione di oggi a 
Roma, rifiutando In modo ingiustificato qua­
lunque presenza alla lotta di liberazione del-
i'Olp e del popolo palestinese. Sì, cari amici 
ambientalisti, avete perso l'occasione pre­
ziosa per affrontare la comune sfida ecopa­
cifista. Avete sbaglialo, pensando di poter 
giocare al ribasso, di costruire un compro­
messo di basso profilo, di annacquare e ri­
durre gli obiettivi di lotta. Sui valori non si 
può mediare. 

.Bilancio delT«Unità» rinnovata 
dai milioni di copie vendutq in più, 
alle polemiche su un progetto che va avanti 

Un anno difficile, 
utile e bello 
tm Ha fatto notizia - i gior­
nali di ieri ne parlavano - la 
critica che Achille Occhetto 
ha rivolto all'«Unità» per i titoli 
di prima pagina di giovedì 
mattina dedicati al dibattito 
parlamentare sul governo De 
Mita, Ha fatto notizia forse 
perché è stata rivolta in pub­
blico, nel Transatlantico di 
Montecitorio, e con una certa 
carica polemica, ad un redat­
tore politico del nostro gior­
nale, Federico Geremicca, da­
vanti ad altri cronisti, che han­
no considerato l'episodio inu­
suale, ne hanno parlato e al­
cuni anche scritto. Ne abbia­
mo riferito anche noi, e senza 
alcun imbarazzo, perchè non 
c'era nulla di imbarazzante né 
nei nostri titoli né nella critica 
del vice segretario del Pei. 
Non ci sarebbe stato motivo 
di riparlarne oggi se non ci 
fosse un anniversario che ci 
offre l'occasione di un bilan­
cio. Siamo a un anno esatto 
da quel 23 aprile del 1987, 
giorno in cui usci il primo nu­
mero dell'«Unità» rinnovata 
nella sua veste grafica, ma so­
prattutto negli obiettivi. Un 
anno difficile, ma anche utile 
e in fondo bello. 

Difficile sicuramente per le 
tensioni che spesso hanno se­
gnato I rapporti tra via dei 
Taurini e via delle Botteghe 
Oscure, di cui si è parlato mol­
to e che hanno avuto al loro 
centro alcuni casi particolari, 
punte di una questione più 
complessa che investe modi e 
forme in cui possono recipro­
camente arricchirsi un proget­
to di cambiamento dell'infor­
mazione e il rinnovamento più 
complessivo che il Pei ha av­
viato. 

Utile per le prove a cui ci 
siamp sottoposti, sia in quella 
che a lungo è stata una parte­
cipazione attiva e impegnata 
al dibattito nel partito e nella 
sinistra, soprattutto dopo la 
sconfitta elettorale subita In 
giugno e durame, la ricerca 
per uscire da una situazione di 
crisi intema, sia nel lavoro 
quotidiano verso l'esterno, 
verso questa società Italiana 
che all'improvviso abbiamo 
scoperto, noi comunisti, di 
non conoscere pienamente e 
di rappresentare, in primo 
luogo alla verifica dei voti, un 
po' meno di prima. Sono state 
prove sul terreno dell'infor­
mazione,'della sua chiarezza, 
della sua trasparenza, e della 
discussione, dell'apertura al 
confronto. 

Bello, Infine, per I risultati 
ottenuti, La prima parola spet­
ta alle cifre. Che ci dicono in 
primo luogo che nel 1987, 
avendo venduto quasi 65 mi­
lioni di copie, slamo riusciti a 
bloccare, con un incremento 
di tre milioni di copie rispetto 
al 1986, una tendenza al de­
clino che stava rapidamente 
portando «l'Unità» ai margini 
del mercato e quindi al di fuo­
ri di quel circuito che fa del­
l'informazione uno strumento 
di legame Con la società e di 
formazione delle opinioni. In 
altre parole, stavamo per 
scomparire' dalla scena, per 
incamminarci su una strada 
obbligata, quella della rinun­
cia, da parte dei comunisti, ad 
avere un nostro ruolo attivo e 
credibile nelle comunicazioni 
di massa con un proprio stru­
mento. Non solo non siamo 
scomparsi, ma abbiamo getta­

li 2 3 aprile dell 'anno scorso «l'Unità» si presentava 
ai suoi lettori completamente rinnovata. Tentiamo 
un bilancio, rileggendo un cammino difficile, c h e 
ha dato tre milioni di copie in più ma anche lunghe 
polemiche sulla natura e sul ruolo di questo pro­
getto. È comunque un lavoro c h e va avanti. Indie­
tro non si torna, ha ancora di recente dec i so la 
commiss ione del Ce del Pei preposta alla stampa. 

RENZO FOA 

fUnità 
Se Camiti 
per Molesta 
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to le basi per una nostra ripre­
sa più solida e nello stesso 
tempo -1 riconoscimenti non 
ci sono mancati - siamo riu­
sciti a riguadagnare peso nel 
sistema globale dell'informa-
zlone. 

' Se ripenso ad un anno di 
lavoro questi sono i motivi più 
importanti dì un bilancio che 
sento positivo. Infatti il punto 
più delicato di questa nostra 
operazione era di non rinchiu­
dersi in sé stessi, di non ossifi­
carsi, dì non restare attaccati 
ad una tradizione che si stava 
via via consumando, ad una 
«diversità» che si risolveva so-
|p nella difesa di un'area di 
pensiero minoritaria e quindi 
di una jlascla sempre più mar 
giriate di lettori. Lettori non 
solo come mercato, ma in pri­
mo luogo come indice di 
udienza dì un messaggio poli­
tico. Era quindi un progetto di 
controtendenza, se non di 
rottura. Ci siamo riusciti? 

Obiezioni e osservazioni 
non sono mancate. Ci slamo 
sentiti criticare per un ecces­
so dì sobrietà, nelle scelte gra­
fiche e, spesso, anche nel to­
no della scrittura. Abbiamo a 
volte sentito rimpiangere i 
grandi litoioni a nove colonne 
e, a volte, quegli slogan stam­
pati in inchiostro rosso. A 
qualcuno forse manca quel 
senso di certezza e di peren­

torietà dei messaggi che per 
tanti anni abbiamo trasmesso. 
Rimpianti certo comprensibi­
li, ma non conciliabili con l'i­
dea che abbiamo di un giorna­
le che vuoiti affondare nella 
problematicità di questa epo­
ca e quindi nell'idea di un 
giornalismo che è dì parte tan­
to più è non neutrale, ma og­
gettivo nel misurarsi con quel­
lo che i fatti dicono. Insomma 
non sono necessarie troppe 
parole, che poi diventano an­
che retoriche.'Basta dire che 
abbiamo deciso di misurarci 
con la realtà e. che abbiamo 
cercato di farlo. Questo può 
aver dato fastidio, cioè l'aver 
rinunciato a delle pregiudiziali 
su tutto, che si parli dell'Italia, 
della sinistra, del Pei, del sin­
dacato, che si parli del mon­
do, delt'Urss o dell'America, 
che si affronti il passato o che 
si discuta del presente. Ed è 
essenzialmente su questo che 
negli ultimi dodici mesi si so­
no ogni tanto accese delle po­
lemiche. Credo che siano sta­
te delle polemiche utili e chia­
rificatrici, soprattutto guar­
dando al futuro. Un progetto, 
com'è quello di questa •Uni­
tà», ha infatti bisogno di un 
lavoro progressivo; nell'anno 
trascorso ne abbiamo com­
piuto solo una parte e ci dicia­
mo tutti i giorni correzioni e 
cambiamenti da apportare. 

Ma è soprattutto sulla prospet­
tiva di un arco di tempo più 
lungo che dovremo misurare 
ta nostra capacità di incidere 
ancora di più, confermando e 
arricchendo le basi del rinno* 
'' mento che abbiamo conv 
; ito. 

Un mese fa, come è noto, è 
lata la stessa Direzione del 
ci, pur nella tormentata flu­
itone in cui si discusse anche 
ormai famoso articolo di 
Jmberto Cardia su Gramsci, a 
-•onfermare il gradimento a 
questa linea deli-Unità». Più 
recentemente un'analoga 
conferma è venuta da una se­
duta della quinta commissio­
ne del Comitato centrale del 
partito che ha discusso e ap­
provato le proposte di una li­
nea editoriale avanzate da 
Walter Veltroni, nella sua qua­
lità di responsabile dell'infor­
mazione e della propaganda. 
E una linea che parte dalla 
considerazione che il Pei non 
può né pensa a chiudersi su sé 
stesso, non pensa di delegare 
ad altri una funzione di infor­
mazione e di dibattito e punta 
sulla possibilità di aprire un 
nuovo ciclo in cui le idee della 
sinistra possano godere di 
maggiore ascolto. Con quali 
mezzi? Punto cardine è «l'Uni­
tà» rinnovata (non sono in di­
scussione la sua natura né la 
sua autonomia - ha detto Vel­
troni - ma bisogna impegnarsi 
tutti per decongestionare i 
rapporti tra il giornale e la Di­
rezione del partito), altri punti 
sono il lancio di «Italiaradio» e 
il progetto dì rinnovamento di 
•Rinascita» come rivista setti­
manale di battaglia delle idee. 
Ecco I tre primi strumenti di 
quella che deve essere un'of­
fensiva politica e culturale. 

L'«Unità» è sicuramente in 
prima fila in un progetto di 
questo genere, che pone una 
serie di problemi molto gros­
si. Rinnovato il prodotto quo­
tidiano, è invece purtroppo 
mancato il lavoro necessario 
per modernizzare la struttura 
editoriale, per renderla com­
petitiva, per abbassare i costi, 
per attrezzarci di fronte alle 
sfide che il mondo dell'infor­
mazione oggi pone, tutti pro­
blemi che in ogni modo conti­
nuano quotidianamente a pe­
sare complicando la già pe­
sante fatica con cui sì cerca di 
sviluppare II nostro mercato. 
Ci sarebbe da scrivere molto, 
perché è un lungo elenco di 
ostacoli riassumibili nel pro­
fondo divario che esiste tra un 
progetto di informazione e gli 
strumenti di cui disponiamo 
per realizzarlo. Ma è un capi­
tolo a sé. 

Oggi, nel trarre i) bilancio di 
questo anno, nel ripensare a 
ciò che abbiamo fatto e a ciò 
che non siamo riusciti a fare, 
alle polemiche che abbiamo 
vissuto e dalle quali non ci sia­
mo tirati indietro, perché con­
vinti di quello che facciamo, 
ai segni che abbiamo lasciato 
anche nel mondo dell'infor­
mazione, penso che nessuno 
possa chiederci di rimprove­
rarci qualcosa. L'unica auto­
critica - usiamo questa fasti­
diosa parola - riguarda sem­
mai Il non aver fatto di più, di 
non aver svolto con maggiore 
coraggio una funzione di sti­
molo e di coscienza critica e 
quindi di costruzione di idee. 
Ma sono stati questi dodici 
mesi solo l'inizio. 

Intervento 

Il disegno 
dì chi ha ucciso 
Roberto Ruffilli 

PAOLA OAIOTTI OC SIASI 

H a ragione Cra-
xi: chi ha ucci­
so Roberto 
Ruffilli «non ha 

• H B alcuna possibi­
lità di rovesciare le istitu­
zioni», né di «paralizzare il 
cuore dello Stato». Uno 
Stato democratico mo­
derno, un istema istituzio­
nale avanzato ed efficien­
te non si scalfisce con un 
delitto, nemmeno con il 
più efferato e ambizioso 
dei delitti. Avrebbe dovu­
to essere cosi anche per i 
delitti precedenti, e in pri­
mo luogo per quello che è 
stato collegato in questi 
giorni come il più simile, 
almeno nella scelta dei 
tempi e nella logica, il de­
litto Moro. 

Eppure sappiamo tutti 
che se lo Stato ha retto, se 
la comunità nazionale e la 
stessa società hanno ri­
sposto positivamente a 
quella sfida, la storia d'Ita­
lia, la vicenda politica 
hanno subito una svolta 
radicale, di stile, di cultura 
e modelli politici, di signi­
ficato e spirito delle al­
leanze, di definizione di 
obiettivi. Molti, e in questi 
giorni si sono rivissute 
quelle sensazioni (certo 
non sempre documentate 
né decumentabili), hanno 
avuto l'impressione che, 
effetto diretto o indiretto 
di quella morte, la P2 
avesse vinto. Non è solo 
in questione la pratica im­
punità di tanti; a rileggere 
Il programma gelliano 
non è difficile ritrovare in 
tanti capitoli, dall'infor­
mazione al sindacato, alla 
magistratura, ciò che poi, 
per vie diverse e impreve­
dibili, è andato realizzan­
dosi. 

Il giudizio di Craxì può 
allora essere accolto in 
una chiave meno ottimi­
stica, forse non c'era biso­
gno di uccidere Bobo per 
Impedire la riforma delle 
istituzioni, per bloccare i 
tentativi di riqualificazio­
ne del sistema. La sua lu­
cidità, la sua generosità, 
tutto il realismo della sua 
paziente e tenace tessitu­
ra, la prudenza e fantasia 
cui faceva perennemente 
riferimento, avevano già 
avversari abbastanza po­
tenti e l'intervento dei ter­
roristi sembra una assur­
da, stupida, sanguinosa, 
inutile ingenuità. 

Di questi avversari, cer­
to, Ruffilli era da sempre 
pienamente consapevole 
proprio mentre sottoli­
neava la necessità del 
•coinvolgimento di tutte 
le forze significative del 
paese nel riassetto istitu­
zionale». «Indubbiamente 
- aggiungeva - per tale via 
si corre il rischio di bloc­
care il processo riforma­
tore, dando forza ai difen­
sori dello status quo ed ai 
settori della classe politi­
ca più prigionieri del cir­
colo del potere fine a se 
stesso»; e più recente­
mente: «Il rischio vero, da 
contrastare, è quello della 
Inconcludenza e del nulli­
smo nella ricerca fra le 
forze politiche di accordi 
per le riforme istituzionali, 
che non intacchino ed an­
zi potenzino le rendite di 
posizione di ognuna di es­
se, in rapporto al ruolo at­

tuale». 
L'Unità ha pubblicato, e 

bisogna essergliene grati,. 
il suo intervento sulla rei»- ; 
zione della commissione 
d'Inchiesta sulla P2. Irr ' 
quell'internvento egli si 
colloca sulla stessa linea* 
di quel concreto realismo. 
democratico che, da stu­
dioso, aveva saputo leg­
gere nel pensiero di Mo­
ro, ritrovando «il vero ca­
polavoro di Moro»^ nella. 
unità della De, come «pas-, 
saggio indispensabile» per 
l'allargamento dello Stato 
democratico, 

Il realismo è il contrario 
della ripetizione del mo­
delli. Si fonda sulla lettura 
critica, costantemente 
rinnovata, della realtà e su 
una continua verifica. 

Come ha operato l'uni­
tà della De, quella unità 
che Moro considerava es­
senziale al suo disegno, 
per garantirne la continui­
tà? E in funzione di un tale 
disegno che è stata man­
tenuta e difesa? Ne ha an­
cora assicurato il perse­
guimento? 

Per quanto riguarda 
Ruffilli, come si colloca 
ora, nella verità, fuori del­
le retoriche celebrative di 
questi gioml, l'ambizione 
di coinvolgere lutti I sog­
getti, ufficiali o trasversali, 
nella ridefinizione delle 
regole, che sono pur sem­
pre quelle che hanno con­
sentito comunque la sele­
zione di questo classe po­
litica, che ne hanno ga­
rantito e protetto la conti­
nuità? 

Ct) era saggezza 
* nella convin­

zione di Mo­
ro, come c'e-

• " " • • ra saggezza in 
quella di Ruffilli, entrambi 
partivano dalla convinzio­
ne che fosse evidente 
•l'impossibilità del rinvìo 
dell'intervento riformato­
re» pena l'impossibilità di 
dispiegarsi di ogni politi­
ca, pena l'impotenza cre­
scente. Ma lo stesso Ruf­
filli era pur costretto a no­
tare, in uno degli ultimi ar­
ticoli scritti; «Certo rima­
ne lo spazio per aggiusta­
menti e razionalizzazioni 
di un aggiu stamento di ti­
po oligarchico,... con ì 
quali garantire la sopravvi­
venza per qualche tempo, 
lasciando senza risposta il 
deficit di legittimità de­
mocratica, comunque in 
aumento». 

La violenza, inutile ed 
efficacissima, che ha ucci­
so Moro e Ruffilli, e tanti 
altri partigiani di un rifor­
mismo non partigiano, 
obbliga torse ad andar ol­
tre Moro e Ruffilli. Obbli­
ga ad introdurre nella loro 
saggezza la consapevo­
lezza della violenza ulti­
ma, questa tutta politica, 
dello scontro politico sul­
le riforme, il carattere dì-
scriminante, non mediabi­
le, radicalmente alternati­
vo (e su linee assai diverse 
dello schema tradizionale 
fra progressisti e modera­
ti) che rappresenta dì fat­
to la costruzione di una 
democrazia compiuta, at­
traverso la nuova traspa­
renza delle regole del gio­
co. 
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• • Sono passati già cin­
que giorni, ma non riesco a 
dimenticarlo. Sto parlando 
di Ugo Inlini, apparso a tra­
dimento sulla Rete uno, lu­
nedì scorso, a mezzanotte 
passata. Un'ora nella quale 
ognuno, inerme nella pro­
pria casa, ha ormai abbas­
sato la guardia contro le in­
sidie quotidiane, e attende, 
rilassato, il meritato riposo. 

«C'è Intini», mi ha avverti­
to mia moglie con una pun­
ta di smarrimento nella vo­
ce. Smesso rapidamente il 
pigiama, ho dovuto rivestir-
rniln tutta fretta; e, per cosi 
dire, riarmarmi spiritual­
mente, perché quando si 
tratta di Intini bisogna esse­
re pronti a tutto. Intini, infat­
ti, nonostante il cognome 
irto di «I» lasci intendere 
(proditoriamente) una per­
sonalità acuta e decorativa, 
è una specie di Caterpillar 
della dialettica. Lui non dì-
scute, spiana. Non ribatte, 
svelle. Non rifinisce, asfalta. 

Sì discuteva del quaran­

tennale del 18 aprile 1948, 
quando l'Italia fu salvata dai 
russi ma non, ahimé, dagli 
italiani. Intini aveva tre in­
terlocutori: il direttore del 
Tgl Nuccio Fava, che ha 
rievocato quella data con 
affettuosa familiarità, come 
se si trattasse della cresima 
dì un nipote (con la sola dif­
ferenza che, quarant'anni 
dopo, conserva ancora gli 
occhi lucidi e la lingua im­
pastata dì chi ha esagerato 
con il buffet); poi c'era 11 se­
natore dicci Oraziani, uomo 
gioviale e inoffensivo che, 
direbbe Fortebraccio. an­
che mentre parla della se­
conda guerra mondiale fa 
venire in mente gli antipasti 
misti; e Infine Fabio Mussi, 
ormai rassegnato all'idea dì 
non potere, a quarant'anni 
suonati, scegliere dove tra­
scorrere le proprie serate. 

Il 18 apnle 1948, come 
sappiamo tutti, ci fu uno 
scontro elettorale durissi­
mo. Vinsero i democristia­
ni, con 1 gregari (Pli, Pri e 
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Saragat) nella scia; persero 
di brutto socialisti, comuni­
sti, alleati nel Fronte Popo­
lare. Bene: da lunedì sera 
sappiamo che Intini, allora 
in tenerissima età, non la 
bevve. La sinistra aveva per­
so, d'accordo. Ma lui no. 
Già prevedendo i fatti d'Un­
gheria, il ventesimo con­
gresso del Pcus, la morte di 
Pietro Secchia e la nascita 
di Claudio Martelli, a soli 
due anni Intini individuò 
con ammirevole precisione 
la causa di ogni disgrazia 
nazionale: troppo grosso il 
Pei, troppo piccolo il Psl. 

È Intini, in sostanza, il ve­
ro Ideatore di quel grandio­

so, lungimirante progetto 
politico che gli storici del 
Duemila definiranno «stra­
tegia del risucchio»: cosi 
come da ragazzini si rubava 
la benzina dal serbatoio dei 
motorini rivali infilandoci 
una cannuccia dì plastica e 
succhiando forte, Intini ten­
ta dì prendere tutti i voti e 
lasciarci a secco. A questo 
scopo anche lunedi sera 
Ugo aveva portato con sé 
una tanica, che i tecnici di 
Raiuno gli avevano pregato 
di lasciare dietro le quinte 
per non disturbare le ripre­
se. 

Altri obiettivi, Intini non 
ne ha. Socialismo, destino 

della sinistra, guerra e pace 
sono concetti dei quali non 
mostra mai di preoccuparsi, 
spasmodicamente intento a 
ribadire l'unico concetto 
che gli sia veramente chia­
ro: c'è da debellare il can­
cro? Bisogna che il Pei si 
ridimensioni e che il Psi si 
ingrassi. Il problema della 
felicità dell'uomo? Si risolve 
ristabilendo l'equilibrio tra 
voti comunisti e voti sociali­
sti: zero ai primi, tutti ai se­
condi, Un cognato di Intini 
soffre dì artrosi? «Fai i fan­
ghi e convinci i tuoi amici 
comunisti a votare sociali­
sta», risponde sereno Ugo. 

L'altra sera, il paziente 
Mussi (già preparato al peg­
gio: Quando gli hanno detto 
che ci sarebbe stato anche 
Intini ha allargato le braccia 
mormorando: «E io che ci 
posso fare?») e persino 1 
due democristiani Fava e 
Oraziani, increduli di sco­
prire che i socialisti, quara­
nt'anni fa, erano in realtà al 
loro fianco, hanno tentato 
vanamente di spiegare a In­
tini che si stava discutendo 
del Fronte Popolare. Niente 
da fare. «C'è troppo squili­
brio tra Pei e Psi», borbotta­
va Intini con la mesta devo­
zione di certe suore che, al 
cospetto di qualunque si­
tuazione, sia essa grave o 
insignificante, recitano il ro­
sario e subito si sentono 
meglio. 

A un tratto, vistolo in dif­
ficoltà, Mussi ha cercato 
quasi affettuosamente di 
giustificare Ugo Risucchio 
davanti ai telespettatori, a 
Fava e a Graziani, che nel 

frattempo stava per appiso­
larsi nel suo cantuccio. «Sa­
pete, Intini è un po' mania­
co», ha detto Mussi. Sottin­
tendendo; in fondo è un 
brav'uomo. Si sono rassere­
nati tutti, persino Intini, che 
in efletti nei rari momenti di 
lucidità si va chiedendo 
perché mal, dopo I sacrifici 
fatti dai genitori per mante­
nerlo agli studi, si sia ridotto 
a pronunciare sempr e e so­
lo la stessa frase. 

Alla fine, i quattro sì sono 
lasciati amichevolmente. 
Intini, però, aveva ancora 
da chiarire con Mussi una 
questione che proprio non 

gli va giù. Presolo sotto-
raccio, a telecamere spen­

te, gli ha chiesto come mai, 
pur essendo Mussi più bas­
so di luì dì una quindicina dì 
centimetri, il Pei abbia quasi 
il doppio dei voti del socia­
listi. 

Mussi, per confortarlo, gli 
ha risposto che effettiva­
mente è una grave ingiustì­
zia. 
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